
10 "Buongiorno/Buonanotte" sul tema: SOLIDARIETÀ 
 

 
Introduzione generale (da adattare per il primo giorno) 

"Bentrovati al nostro appuntamento! Il nostro cammino 'Alzati e Vai' ci porta a fare un passo decisivo 
verso l'esterno. Nelle scorse tappe abbiamo scoperto la VITA come dono, l'IMPEGNO come risposta e 
la FIDUCIA come motore. Ma il Vangelo ci mostra che la fede non è mai un'avventura solitaria. Cosa 
succede quando la nostra fede è troppo debole, le nostre gambe troppo paralizzate per raggiungere 
Gesù da soli? Entriamo nella quinta tappa del nostro viaggio: la SOLIDARIETÀ. Scopriremo che 
essere cristiani significa essere "portatori" gli uni degli altri. La solidarietà non è un optional per i più 
buoni, ma il DNA della nostra comunità. È la virtù che ci spinge a "scoperchiare i tetti" delle nostre 
abitudini per portare chi è bloccato all'incontro che salva. Dopo la SOLIDARIETÀ, il nostro percorso 
continuerà con CUSTODIA, COMUNITÀ, CERCARE, AMARE e PREGARE. Iniziamo ora a scoprire 
cosa significa, per noi oggi, far parte di quella cordata di amici che non si arrende mai." 

 



1° Buongiorno/Buonanotte: Amici che portano 

• Introduzione: La fede non è mai un'avventura solitaria. La storia di oggi ci mostra un uomo 
paralizzato, bloccato, incapace di muoversi. Ma non è solo. La sua storia di salvezza inizia 
grazie a un "noi". 

• La citazione: "Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo 
passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, 
salirono sul tetto..." (Lc 5,18-19). 

• Storia biblica: Vi racconto la storia di Mosè sul colle. Il popolo di Israele è nel deserto e deve 
affrontare la sua prima, vera battaglia. Giosuè guida l'esercito nella piana, ma la vera battaglia 
si combatte su un colle vicino. Lì sale Mosè, il grande leader. Finché lui tiene le braccia alzate 
al cielo in preghiera, Israele vince. Ma la preghiera è faticosa, le braccia umane si stancano. 
Appena Mosè, esausto, le abbassa, il nemico ha il sopravvento. Da solo, Mosè non può 
reggere il peso di un'intera battaglia. A questo punto, i suoi due compagni, Aronne e Cur, 
compiono un gesto di straordinaria solidarietà. Non gli dicono "Sforzati di più!", ma agiscono. 
Prendono una grossa pietra e gliela mettono sotto perché possa sedersi. Poi si posizionano ai 
suoi fianchi, uno a destra e uno a sinistra, e gli sorreggono le braccia, tenendogliele alzate fino 
al tramonto. Grazie a questo sostegno, le mani di Mosè rimangono ferme e Giosuè vince la 
battaglia. Questa storia è l'icona della solidarietà: nessuno, nemmeno il più grande leader, può 
vincere da solo. La vittoria è sempre frutto di una comunità che sa farsi carico della stanchezza 
del proprio fratello e ne sostiene le braccia. 

• Riflessioni e domande: Quali sono le persone che "sostengono le tue braccia" nei momenti di 
difficoltà? E tu, di chi sei l'Aronne o il Cur? La solidarietà è agire in termini di comunità. Papa 
Francesco dice: "Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma 
nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme". 

• Impegno: 
o Singolo: Diventa un "portatore". Scegli un amico che sta portando un "peso". Offriti 

concretamente di "portare" un pezzo di quel peso con lui, non solo ascoltandolo, ma 
facendo qualcosa di pratico. 

o Gruppo: Esercizio "Il lettuccio dei problemi". Scrivete su un foglio un problema sentito 
dal gruppo (es. "la fatica nello studio"). Quattro volontari devono trasportarlo da un 
punto all'altro della stanza, mentre gli altri creano ostacoli. L'esercizio fa sperimentare la 
fatica e la responsabilità del "portare" un peso insieme. 

 

2° Buongiorno/Buonanotte: La fede degli altri 

• Introduzione: A volte, la nostra fede è debole, quasi inesistente. Ma la fede di chi ci sta 
accanto, la loro solidarietà, può compiere miracoli per noi. Gesù non guarda solo al nostro 
cuore, ma al cuore di chi ci porta a Lui. 

• La citazione: "Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi»" (Lc 5,20). 
Gesù vede la fede plurale, comunitaria, di quel gruppo di amici. 

• Storia sapienziale: Un viandante affamato arriva in un villaggio dove gli abitanti sono avari e 
sospettosi. A ogni porta a cui bussa, la risposta è sempre la stessa: "Non abbiamo nulla". Allora 
il viandante va nella piazza, accende un fuoco, mette un pentolone d'acqua e ci butta dentro un 



sasso. Una donna curiosa si avvicina: "Cosa fai?". "Preparo una deliziosa zuppa di sasso", 
risponde lui, "ma per essere perfetta, le mancherebbe giusto una carota". La donna, 
incuriosita, la porta. Un altro uomo, vedendo la scena, dice: "Sarebbe ancora più saporita con 
due patate", e va a prenderle. Un altro porta le cipolle, un altro il sale. Ben presto, il pentolone è 
pieno di verdure. Il viandante condivide la zuppa con tutti. Non capirono che la bontà di quella 
zuppa non veniva dal sasso, ma dal poco che ognuno aveva messo in comune. La solidarietà 
trasforma un sasso in un banchetto, perché la fede di uno accende la generosità dell'altro. 

• Riflessioni e domande: Ti è mai capitato di essere aiutato o sostenuto dalla fede o 
dall'impegno di qualcun altro, anche quando tu non ne avevi la forza? E tu, sei disposto a 
"mettere la tua carota" nella "zuppa di sasso" di qualcun altro? 

• Impegno: 
o Singolo: La spesa per un altro. Quando vai a fare la spesa per la tua famiglia, aggiungi 

un prodotto a lunga conservazione e mettilo in una scatola a casa. A fine mese, portalo 
a un centro di raccolta. 

o Gruppo: Fate la "mappatura della solidarietà". Fate una ricerca per scoprire le 
associazioni di volontariato presenti nel vostro quartiere. Create una "mappa" visibile 
che mostri le opportunità di impegno solidale vicino a casa. 

 

3° Buongiorno/Buonanotte: Scoperchiare i tetti 

• Introduzione: La solidarietà non è mai passiva. Di fronte agli ostacoli, ai "muri" di indifferenza o 
alle regole rigide, la vera solidarietà diventa creativa, inventa soluzioni impossibili, arriva a 
"scoperchiare il tetto". 

• La citazione: "Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo 
calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù" (Lc 5,19). 

• Storia salesiana: È l'estate del 1854, e a Torino scoppia una terribile epidemia di colera. La 
città è paralizzata dal terrore. La gente muore per strada e tutti hanno una paura folle di toccare 
i malati, la "folla" dell'indifferenza e della paura blocca ogni aiuto. In questo clima, Don Bosco fa 
una proposta sconvolgente ai ragazzi del suo Oratorio. Li raduna e dice loro: «Io vi chiedo di 
mettervi al servizio degli ammalati. Se voi vi metterete in stato di grazia e vi affiderete a 
Maria Ausiliatrice, vi assicuro che nessuno di voi sarà colpito dal morbo». È un atto di 
fede enorme. Ma la risposta è altrettanto grande: quarantanove ragazzi, tra cui il futuro 
successore Michele Rua, si offrono volontari. Questi ragazzi "scoperchiano il tetto" della paura 
di Torino. Diventano l'unica rete di soccorso della città. Entrano nelle case più povere, portano 
medicine, confortano i moribondi. La loro solidarietà creativa e coraggiosa salva la città. E alla 
fine, il miracolo: nessuno di loro fu contagiato. 

• Riflessioni e domande: Papa Francesco ha detto: "Quegli uomini hanno cercato una strada. 
Sono coraggiosi, questi. Quando uno vuol bene, trova la strada per farlo. La trova!". Quali sono 
le "folle" (l'indifferenza, la burocrazia) e i "tetti" (le regole rigide, i pregiudizi) che oggi ci 
impediscono di aiutare chi è nel bisogno? 

• Impegno: 
o Singolo: "Scoperchia un tetto" nella tua classe. C'è un compagno che fa fatica a 

integrarsi? Rompi il "muro della folla". Fai un piccolo gesto per includerlo: invitalo a fare 
ricreazione con il tuo gruppo, chiedigli la sua opinione. 



o Gruppo: Esercizio "Scoperchiare il tetto". L'animatore presenta un "caso" concreto di 
"paralisi" (es. "un nostro compagno è sempre solo"). Il gruppo deve trovare soluzioni 
creative, superando le obiezioni del tipo "non si può fare". 

 

4° Buongiorno/Buonanotte: La salvezza prima della guarigione 

• Introduzione: A volte pensiamo che la nostra povertà più grande sia quella fisica o materiale. 
Gesù ci sorprende: prima di guarire il corpo, guarisce il cuore. La prima salvezza è il perdono, 
che ci libera dalla paralisi più profonda, quella del peccato e del senso di colpa. 

• La citazione: "Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi»" (Lc 5,20). 
• Storia di Padre Damiano, l’eroe di Molokai: Padre Damiano de Veuster, sacerdote belga, 

sceglie di andare a vivere nell'inferno in terra: l'isola di Molokai, nelle Hawaii, dove i lebbrosi 
venivano deportati e abbandonati a morire. Padre Damiano non andò lì come un funzionario o 
un assistente sociale. Scelse di vivere con loro, diventando uno di loro. Divenne il loro medico, 
falegname, avvocato, amico. Prima di costruire le case (guarigione del corpo), ha restituito loro 
la dignità, ha perdonato le loro colpe, li ha fatti sentire di nuovo figli di Dio (perdono dei peccati). 
La sua solidarietà fu così radicale che alla fine contrasse lui stesso la lebbra. La sua 
testimonianza ci mostra che la solidarietà più grande è "essere con", un gesto che perdona 
l'esclusione del mondo e restituisce all'uomo la sua piena dignità, prima ancora di guarirne le 
ferite fisiche. 

• Riflessioni e domande: Gesù prima perdona i peccati (la povertà spirituale) e poi guarisce il 
corpo (la povertà fisica). Perché segue questo ordine? Cosa ci dice sulla sua visione dell'uomo 
e sulla vera radice della nostra paralisi? 

• Impegno: 
o Singolo: Pensa a una persona con cui hai un rapporto difficile. Oggi, prova a guardarla 

non per i suoi difetti, ma con uno sguardo di "perdono" e di accoglienza. 
o Gruppo: Fate un esercizio di riconciliazione: se ci sono tensioni o incomprensioni nel 

gruppo, dedicate un momento per parlarvi con calma e perdonarvi a vicenda. 

 

5° Buongiorno/Buonanotte: Prendere e lasciare 

• Introduzione: La salvezza ricevuta non ci lascia inerti. Ci dà tre comandi: "Alzati" (rimettiti in 
piedi), "prendi il tuo lettuccio" (fatti carico della tua storia) e "va' a casa tua" (torna alla tua vita 
quotidiana, ma da uomo nuovo). 

• La citazione: "Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i 
peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua" (Lc 
5,24). 

• Storia salesiana: La salvezza di Michele Magone. Don Bosco lo incontra alla stazione: è un 
ragazzo di 13 anni, capo di una banda, re della rissa. Un'energia esplosiva destinata alla rovina. 
Don Bosco non lo giudica, ma lo invita a Valdocco. Lì, per Michele, inizia una salvezza 
concreta. Don Bosco non gli fa solo un discorso. Gli dà un tetto, del cibo, la possibilità di 
studiare (lo fa "alzare"). Ma soprattutto, gli dà un ambiente dove la sua energia viene 



trasformata in bene. Michele si impegna, diventa "capitano" dell'allegria nell'Oratorio (prende il 
suo "lettuccio"). Quando, dopo pochi mesi, si ammala gravemente, la sua preoccupazione 
non è morire, ma non essere ancora pronto per il Paradiso. La salvezza per lui è stata essere 
rimesso in piedi, farsi carico della sua nuova vita e incamminarsi verso una meta nuova e più 
grande ("andare a casa"). 

• Riflessioni e domande: Il paralitico, una volta guarito, deve portare via il suo lettuccio. Cosa 
significa "farsi carico della propria storia di fragilità" anche dopo essere stati salvati? Come la 
salvezza che riceviamo ci rende responsabili nella nostra vita di ogni giorno? 

• Impegno: 
o Singolo: Identifica un tuo "lettuccio" (un difetto, una pigrizia). Oggi non subirlo 

passivamente, ma "prendilo in mano", cioè compi un'azione concreta per gestirlo. 
o Gruppo: Come gruppo, avete ricevuto un "dono" o un "aiuto"? Non lasciatelo lì. 

Pensate a come potete "portarlo a casa", cioè renderlo un frutto stabile per la vita del 
vostro gruppo. 

 
6° Buongiorno/Buonanotte: La gioia che contagia 

• Introduzione: La vera salvezza non finisce mai in un ringraziamento privato. Trabocca, diventa 
testimonianza, lode, gioia contagiosa che fa dire a tutti: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". 

• La citazione: "Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio... e si avviò verso casa 
glorificando Dio. E tutti... pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose»" (Lc 
5,25-26). 

• Storia di un testimone: Takashi Paolo Nagai era un medico radiologo a Nagasaki. Nel 1945, 
la bomba atomica distrugge la sua città e uccide la sua amata moglie, Midori. Lui stesso è già 
malato di leucemia a causa del suo lavoro. Potrebbe essere la fine di tutto, l'abisso della 
disperazione. Invece, da questa apocalisse, nasce una testimonianza di fede luminosa. Nella 
sua misera capanna, scrive libri che diventano un faro di speranza per tutto il Giappone. 
Rilegge la tragedia non come una punizione, ma come un'offerta sacrificale per la pace. Le sue 
parole "Le nostre vite non ci appartengono, ma sono un dono di Dio da offrire" sono un 
inno di lode a Dio in mezzo all'orrore. La sua vita, salvata dalle macerie ma destinata a finire 
presto, non si chiude nel lamento, ma si apre in un "glorificando Dio" che ha dato speranza a 
un'intera nazione. 

• Riflessioni e domande: L'esperienza di aiuto ricevuto ti ha mai spinto a ringraziare e a voler 
aiutare gli altri a tua volta? Come puoi trasformare la gratitudine per la salvezza ricevuta in una 
lode e una testimonianza per gli altri? 

• Impegno: 
o Singolo: Il "grazie" al lavoratore invisibile. Ringrazia esplicitamente una persona il cui 

lavoro è spesso dato per scontato (l'operatore ecologico, il personale delle pulizie...). Un 
semplice "grazie" è un potente atto di riconoscimento. 

o Gruppo: Create un "muro della lode". Su un cartellone, scrivete tutte le piccole e grandi 
"cose prodigiose" per cui siete grati. È un modo per allenare lo sguardo a riconoscere la 
salvezza. 

 
 



7° Buongiorno/Buonanotte: Solidali fino all'estremo 

• Introduzione: C'è un livello di solidarietà che va oltre il semplice aiuto. È la scelta radicale di 
condividere fino in fondo la vita dell'altro, di "essere con" lui nella sua sofferenza, fino 
all'estremo. 

• La citazione: "Vedendo la loro fede...". La fede solidale è una fede che agisce, che si sporca le 
mani, che si carica il peso. 

• Storia salesiana: Il Beato Stefano Sandor era un coadiutore salesiano, un maestro-stampatore 
a Budapest. Era un leader per i giovani operai, un educatore modello. Quando il regime 
comunista inizia le persecuzioni contro la Chiesa e chiude le scuole cattoliche, Stefano 
potrebbe scappare, nascondersi. Invece, sceglie di restare, di continuare a lavorare in 
clandestinità per i suoi ragazzi e per la fede. Lavora sotto falso nome in una tipografia pubblica, 
ma continua segretamente a stampare materiale religioso. Sa di rischiare la vita. Viene 
catturato, torturato e condannato a morte. Ha vissuto la solidarietà fino all'estremo: non si è 
limitato a "fare qualcosa per" i giovani, ma ha scelto di "essere con" loro nella persecuzione, 
fino a dare la vita per la stessa causa per cui vivevano e rischiavano i suoi ragazzi. 

• Riflessioni e domande: Papa Francesco ci mette in guardia dalla "globalizzazione 
dell'indifferenza". La nostra solidarietà si ferma a un aiuto a distanza o siamo disposti a 
"sporcarci le mani", a condividere un po' del nostro tempo e della nostra vita con chi è nel 
bisogno? 

• Impegno: 
o Singolo: Condividi le tue competenze. Sei bravo in matematica? Aiuta un compagno 

che fa fatica. Sai suonare la chitarra? Insegna un paio di accordi a un amico. La 
solidarietà è condividere ciò che si sa fare. 

o Gruppo: Progettate un'azione "invisibile". A gruppi, progettate un piccolo atto di 
solidarietà da compiere senza che nessuno sappia chi l'ha fatto (es. pulire un'aiuola, 
lasciare un messaggio gentile nell'ascensore). L'enfasi è sul valore del gesto, non sul 
riconoscimento. 

 
 
8° Buongiorno/Buonanotte: La tenerezza, linguaggio della solidarietà 

• Introduzione: In un mondo che spesso è duro, cinico e indifferente, la solidarietà ha un 
linguaggio privilegiato: la tenerezza. È la forza disarmata dei piccoli, di chi ha bisogno dell'altro. 

• La citazione: "Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei 
vostri cuori?»" (Lc 5,22). Gesù non risponde con durezza alla durezza dei farisei, ma va al 
cuore. 

• Storia di un testimone: Etty Hillesum, nel suo diario dal campo di concentramento, scrive 
parole che sono un manifesto della tenerezza come forma di resistenza: «Cercherò di essere 
il cuore pensante di questa baracca». Di fronte alla brutalità disumana, lei non risponde con 
l'odio, ma con un atto di solidarietà estrema: prendersi cura del cuore, dei pensieri, dei 
sentimenti di chi le sta accanto. La sua non è una tenerezza debole, ma una forza incredibile, 
quella di chi sceglie di non farsi indurire dal male, di custodire l'umanità propria e altrui. È la 
solidarietà di chi capisce che, per salvare il mondo, bisogna prima salvare il cuore. 



• Riflessioni e domande: Papa Francesco dice: "La solidarietà ha bisogno della tenerezza. La 
tenerezza è un linguaggio che i 'dottori della legge' avevano dimenticato". Nel tuo modo di 
relazionarti, prevale la durezza (il giudizio, il cinismo) o la tenerezza (l'ascolto, la comprensione, 
la gentilezza)? 

• Impegno: 
o Singolo: Oggi, "disarma" un potenziale conflitto con un gesto di tenerezza. Invece di 

rispondere a una critica con un'altra critica, prova a rispondere con una domanda 
gentile o con il silenzio. 

o Gruppo: "Un euro per una causa". Scegliete una piccola rinuncia (un caffè, un gelato) e 
mettete da parte il denaro. A fine settimana, donate quella piccola cifra a una causa in 
cui credete. È un allenamento a pensare che le nostre scelte di consumo possono 
avere un impatto solidale. 

 
 
9° Buongiorno/Buonanotte: Il cuore oratoriano 

• Introduzione: La solidarietà salesiana ha un nome preciso: Oratorio. Un luogo che risponde 
alle diverse povertà dei giovani (materiali, culturali, relazionali, spirituali) con la logica dei 
quattro pilastri: casa, scuola, cortile, parrocchia. 

• La citazione: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua" (Lc 5,24). L'Oratorio è la "casa" a 
cui si può tornare, trasformati. 

• Storia salesiana: Il "criterio oratoriano" nasce come risposta solidale alle povertà dei giovani 
che Don Bosco incontrava per le strade di Torino. Non avevano un tetto? Lui offre 
una casa che accoglie. Erano analfabeti e senza un mestiere? Lui crea una scuola che avvia 
alla vita. Erano soli e non avevano dove giocare? Lui inventa un cortile per incontrarsi da 
amici. Avevano perso la fede e la speranza? Lui costruisce una parrocchia che evangelizza. 
Questi quattro pilastri non sono idee astratte, ma la risposta concreta e solidale alle povertà dei 
giovani. La solidarietà, per Don Bosco, non è fare un gesto di carità, ma costruire un ambiente 
che si faccia carico integralmente della vita di un ragazzo, restituendogli dignità e futuro. 

• Riflessioni e domande: Come possiamo declinare oggi il "criterio oratoriano"? Le nostre 
"case" (scuole, oratori) sono davvero aperte ai più poveri? Il nostro "cortile" è un luogo dove le 
differenze si annullano? La nostra fede è solidale se il nostro Oratorio lo è? 

• Impegno: 
o Singolo: Oggi, prova a vivere secondo il "criterio oratoriano": fai in modo che un tuo 

gesto sia "casa" (accogliente), "scuola" (insegnando qualcosa), "cortile" (gioioso) e 
"parrocchia" (orientato al bene). 

o Gruppo: Analizzate il vostro gruppo o la vostra classe con i quattro criteri dell'oratorio. 
In cosa siete forti? Dove potete migliorare per essere più solidali? 

 
 
10° Buongiorno/Buonanotte: Dalla solidarietà alla custodia 

• Introduzione: Abbiamo concluso la nostra tappa sulla Solidarietà. Abbiamo scoperto che è la 
fede in azione di un'intera comunità, la forza che "scoperchia i tetti" e ci fa diventare "portatori" 



gli uni degli altri. Ma il Vangelo del paralitico ci ha mostrato un dettaglio cruciale: la solidarietà 
ha trovato in Gesù una sponda e una guida. 

• Sintesi del percorso: In queste settimane abbiamo visto che di fronte alle paralisi della vita, 
non siamo soli. La fede dei nostri amici può portarci a Gesù. Essere solidali significa diventare 
"portatori", caricandoci delle fatiche dei nostri fratelli. Ma per agire bene, per essere davvero 
efficaci, abbiamo bisogno di essere guidati e sostenuti. La solidarietà che "porta" l'amico 
bisognoso di salvezza deve evolvere in un accompagnamento costante nel cammino. Il nostro 
prossimo passo esplorerà proprio questa dinamica. Passeremo dalla SOLIDARIETÀ che 
"porta" alla CUSTODIA che "cammina con" il fratello. 

• La citazione: (Anticipazione dal Vangelo del Buon Pastore) "Io sono il buon pastore. Il buon 
pastore dà la propria vita per le pecore" (Gv 10,11). 

• Impegno: 
o Singolo: Pensa a una persona che hai "portato" in un momento di difficoltà. Oggi, non 

limitarti a pensare a quel gesto, ma fai un passo in più: mandale un messaggio per 
chiederle come sta, "cammina con" lei per un altro tratto di strada. 

o Gruppo: Create "Il filo della corresponsabilità". In cerchio, una persona tiene un 
gomitolo, nomina un bisogno del mondo e lancia il gomitolo a un compagno, tenendo un 
capo del filo. Si prosegue fino a creare una rete. Il gesto mostra come ogni problema, in 
realtà, ci leghi tutti. 
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